LUNEDÌ 26 DICEMBRE – OTTAVA DI NATALE [A]
SANTO STEFANO – PROTOMARTIRE DI CRISTO 
PRIMA LETTURA
E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato».
Il ritratto che lo Spirito Santo fa di Stefano è semplicemente divino: “Lui è uomo pieno di fede e di Spirito Santo. È anche pieno di grazia e di potenza”. Chi discute  non riesce a resiste alla sapienza e allo Spirito con cui egli parla. Anche se in modo totalmente differente, in ragione della natura divina e del suo essere perennemente nella comunione dello Spirito Santo e della sua ininterrotta crescita in grazia e in sapienza, possiamo attestare che Stefano ha raggiunto in Cristo, con Cristo, per Cristo, una altissima perfezione. Lo rivela il fatto della sua sapienza ispirata. Se nessuno può resistergli quando discute con Lui, è il segno che lui è pieno della sapienza dello Spirito Santo e noi conosciamo le qualità della sapienza: “	In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,22-30). Se è pieno della sapienza dello Spirito Santo, necessariamente dovrà essere anche pieno di grazia. Grazia e sapienza sono la prima il terreno e la seconda l’albero. Più il terreno è buono – la grazia – e più cresce l’albero – la sapienza. Vivendo oggi il cristiano senza grazia, necessariamente l’albero della sapienza in lui è morto. Se l’albero della sapienza è morto, lui sarà sempre governato e schiavizzato dalla stoltezza, dall’insipienza, dalla malvagità, dall’odio, dall’invidia, dal desiderio di distruggere quanti lui non può sottomettere alla sua malvagità. È quanto succede con Stefano. Ma prima ancora è quanto è successo con Cristo Gesù. Si passa dalla discussione alle accuse infamanti, accuse che richiedono la pena di morte. Questo avviene perché la malvagità mai potrà prevalere sulla sapienza. Stefano viene catturato e presentato dinanzi al Signore con delle accuse ben preciso. Accuse false, non vere. La malvagità non fonda mai le sue accuse sulla verità della storia. Le accuse della malvagità sono tutte inventate. Alla malvagità non interessa la storia. Essa ha un solo interesse: eliminare quanti non può sottomettere al suo volere: “Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato»” (At 6,12-14). Queste accuse e neanche il successivo discorso di Stefano sono capaci di produrre una sentenza di morte. 
LEGGIAMO  At 6,8-10.12; 7,54-60
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.  Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì.
La sentenza di morte è pronunciata per la testimonianza che Stefano dona a Cristo Gesù: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Per questa testimonianza Stefano viene lapidato. Con queste sue parole, lui attesta che quanto Cristo Gesù ha detto nel sinedrio è purissima verità. Gesù non ha bestemmiato. Ha proferito la verità madre di ogni verità. Nelle sue mani veramente il Padre ha posto ogni cosa. Lui realmente è il Figlio dell’uomo. Stefano muore la stessa morte di Cristo Gesù. Consegna a Gesù il suo spirito, come Cristo Gesù lo ha consegnato al Padre. Perdona i suoi lapidatori allo stesso modo che Gesù ha pregato per quanto lo hanno crocifisso. Stefano è perfetto imitatore di Cristo. Imitatore nella vita e imitatore nella morte. Immagine perfetta di discepolo. 

[bookmark: _GoBack]LETTURA DEL VANGELO
Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.  
Gesù è il Maestro che non inganna i suoi discepoli. A loro promette due cose: la beatitudine eterna nel suo cielo, se loro rimangono fedeli alla missione che Lui ha loro affidato. Sulla terra ognuno di loro passerà da persecuzione a persecuzione, senza alcuna sosta. Gesù è stato  odiato dal mondo. Odiati dal mondo saranno tutti i suoi discepoli. Quali discepoli sono odiati dal mondo? Coloro che vivono la vera Parola di Cristo Gesù, obbedendo ad ogni comando. Chi non vive il Vangelo e non obbedisce ad ogni comando di Gesù Signore, dal mondo è apprezzato, perché il mondo ama ciò che è suo. Fin dove giunge l’odio del mondo? Fino a pensare che è vero culto reso a Dio l’uccisione di un discepolo di Cristo Signore: “Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto” (Gv 16,1-4). Solo chi vive il Vangelo senza trascurare nessun precetto, neanche minimo, della Legge di Cristo, rispetterà chi crede in Cristo Gesù, vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, obbedendo ad ogni suo comando. Chi non osserva il Vangelo, va considerato come uno che non crede in Cristo Gesù, anche costui penserà di rendere culto a Dio facendo male ai veri discepoli di Gesù.
Ecco come questa verità viene a noi data dallo Spirito Santo per bocca dell’Evangelista Luca:  “Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita” (Lc 21,12-10).  L’Apostolo Paolo non è passato da una persecuzione ad un’altra? Nessuna sofferenza gli è stata risparmiata: “Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani” (2Cor 11,21-33). Ma lui di ogni sofferenza è lieto. La sofferenza lo rende perfetto strumento in Cristo per la redenzione. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 10,17-22
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.  Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
È verità. Sempre l’odio del mondo si abbatterà contro i discepoli di Gesù. Ma contro si abbatterà? Contro quei discepoli che vivono e portano nei cuori il vero Vangelo di Cristo Gesù. Come quest’odio trionferà sui veri discepoli di Gesù? Trionferà servendosi di accuse che non trovano alcun riscontro nella storia. Con Gesù le accuse trovano falso nutrimento di verità nella cattiva, anzi pessima lettura della sua storia. Gesù mai ha detto che avrebbe distrutto il tempio. Ha detto invece: “Voi distruggete questo tempio e io lo riedificherò in tre giorni”. Gesù ha scacciato gli spiriti impuri con il dito di Dio. cosa dicevano scribi e farisei? Che lui scacciava i demòni con l’aiuto di Beelzebùl. Gesù mai si è rivolto contro Cesare. Ha invece detto di dare a Dio quel che è di Dio e a Cesare quel che è di Cesare. La malvagità tutto sa travisare e travisa oggi e travisa domani riesce a convincere tutti coloro che sono privi di grazia e di Spirito Santo. La condanna a morte è assicurata. Il malvagio si allea con il malvagio ed è la fine del discepolo di Gesù. Madre di Dio aiuta chi subisce la malvagità. 
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